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DIO E L’UOMO NELLA
SPIRITUALITÀ ORTODOSSA


Come la cerva anela ai corsi d'acqua





così l'anima mia anela à te, o Dio 





L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente




Quanto verrò et vedrò il volto di Dio? (Ps.41,1).




Ogni fede può essere capita e spiegata come "sviluppo" spirituale, istituzionale, dogmatico, etico, ma anche storico ed artistico dell’anelito di Dio che dorme o veglia in ogni anima umana. La fede ortodossa di cui parleremo è un'espressione ramificata di questa "sete di Dio" o il cammino dello spirito umano verso i "corsi d'acqua viva". 

Ma prima di tutto : 

che cos'è l’Ortodossia?

Possiamo rispondere così: l'ortodossia è la fede più antica, ma conosciuta poco, almeno in Italia. Per molti essa rimane ancora una religione orientale, un po’ esotica, con riti lunghi ed enigmatici e patriarchi dalla barba bianca. A volte ci chiedono con curiosità ingenua: spiegateci, quali sono le caratteristiche principali della vostra fede? Una volta ho sentito la domanda: come la religione ortodossa si distingue da quella cristiana? Mi è piaciuto dare una risposta con un briciolo di provocazione : Sapete che la maggior parte dei santi venerati in Italia sono santi anche ortodossi? Chi sono? Sant'Ambrogio, patrono di Milano, san Massimo, patrono di Torino, san Zeno, patrono di Verona, san Faustino, patrono di Brescia, i santi Pietro e Paolo, patroni di Roma... Da non dimenticare i santi papi: Leone Magno, Gregorio Magno e tanti altri. Perché nel primo millennio, fino allo scisma del 1054, la Chiesa era indivisa, cioè cattolica ed ortodossa, ma senza portare questi titoli di distinzione confessionale... L'ortodossia è più vicina all'Occidente di quello che noi pensiamo, essa è come nascosta nella fede cattolica e, in parte, in quella protestante. Di più, la fede ortodossa fu e rimane la stessa fede della Chiesa universale, che è stata la Chiesa degli apostoli e dei martiri, ma in un certo senso dimenticata o "superata", secondo la Chiesa Cattolica degli ultimi secoli.
“L'orto-dossia” nella traduzione dal greco significa la glorificazione buona e giusta, glorificazione come fede. Nel suo rapporto con Dio essa ha salvaguardata tutta la tensione, persino "la difficoltà" della fede dei primi cristiani che dal suo paganesimo, stanco ed incredulo, scoprivano con gioia il carattere paradossale e la novità della Buona Notizia. La fede nuova che, secondo le parole di Sant'Ireneo, "si ringiovanisce sempre", sapeva unire in sè le cose irreconciliabili, perchè questa fede non può essere ridotta né alla pura umanità dell’uomo Gesù, né alla lontana divinità del Pantocrator. Dio è con noi, uomini, Lui si è fatto uomo per abitare nella storia umana, lo stesso Dio che creò il mondo, che  venni sulla terra e che verrà per il Giudizio Finale.

E il Cristo rimane sempre al centro della nostra fede, come l'Alfa e l'Omega, come Giudice e Salvatore, come nostro Amico intimo e nostro Signore; Colui che è che era e che viene" (Ap.1,18).

            Cristo nell’animo umano

Ogni fede si presenta come una confessione pubblica con le sue celebrazioni, come un istituto mistico-sociale con la sua “ossatura” razionale e dottrina morale o semplicemente come una somma di convinzioni religiose. Ma sotto queste forme visibili c’è sempre una stupenda “avventura umana”, un “avvenimento dell’anima” che è la nostra sete di Dio o la vita davanti a Dio. Nessun tempio riuscirebbe a tenersi in piedi se non fosse stato costruito dalle “pietre vive per la costruzione dell'edificio spirituale” (1 Pt 2,5). “L’edificio spirituale” sorge dentro di noi quando tutto il nostro essere si impegna nella fede, si apre al mistero divino che ha il volto dell’amore. 

La “spiritualità” - la parola che non ha un significato ben preciso - è come impegno dello spirito umano nei confronti del Dio Vivente. Essa nasce dall’incontro di due persone, e quell’incontro abbraccia e coinvolge tutto l’essere umano e lo cambia. Ma la trasformazione interiore più nascosta si realizza sempre in comunione con gli altri. Nonostante il suo tratto profondamente personalistico, la vita spirituale nella Chiesa d’Oriente ha un carattere comunitario, perché alla sua origine l’intimo e l’ecclesiale coincidono e si fondono nella divina-umanità del Figlio dell’uomo. 

Così, parlare della spiritualità vuol dire parlare di Cristo e di tutto ciò che lui opera nell’animo umano. Quando abbiamo le prove nel nostro spirito che Dio sta vicino a noi, Egli abita dappertutto. Quando la nostra vita riflette il volto di Gesù e porta le impronte dello Spirito, essa diventa un frutto maturo della “spiritualità”, perché “dai loro frutti li riconoscerete" (Mt. 7, 20). Il frutto della fede è l’uomo stesso che si avvicina a Dio per incontrarlo, conoscerlo, vederlo. Eppure “Dio nessuno lo ha mai visto...”  (Gv 1,18).
Dio Uno e Trino si manifesta in noi come mistero ineffabile. Il mistero (che non è per niente un enigma intellettuale) è avvolto sempre dalla luce
, i cui raggi sono l’energia di Dio che esprime, ma non rivela la sua "essenza"
.  L’incomprensibile e la “luce da luce”, come dice il Credo, coincidono nella persona stessa di Cristo. Il Figlio di Dio, “ricordato” e manifestato dallo Spirito Santo; rivela il Padre come unica sorgente del mistero trinitario. Si tratta del mistero che vive in noi, che si apre a noi, di cui noi siamo eredi partecipanti e la Chiesa non soltanto confessa, ma vive questa fede nella sua conoscenza, nelle sue celebrazioni, le sue icone, la sua santità, il suo martirio.



La teologia ortodossa insiste molto sull’apofatismo dell’atto del conoscere (in altre parole sulla sua inesprimibilità) perché la vera conoscenza proviene della rivelazione del mistero, ma la rivelazione è già una relazione con Dio che si apre e si offre a noi. Perciò la rivelazione non deve essere accettata e creduta solo come una dottrina stabilita. Sotto la dottrina rimane il "primato" del mistero vissuto non soltanto nelle anime dei pochi "mistici", ma nell'unità del Corpo mistico di Cristo che è la Chiesa.

“Dio, nessuno lo ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, Lui lo ha rivelato” – dice il Vangelo di San Giovanni. Con queste parole entriamo subito nel centro del paradosso: Dio è vicinissimo come Persona che ci ama e ci rivela, e Dio è lontano come mistero e sconosciuto. Questa dialettica della lontananza-vicinanza si riflette anche nella vita dello spirito. Dio bussa alle porte dell’anima umana, ma più spesso le porte sono chiuse. La vita spirituale consiste nello sforzo di aprirsi a Dio, nel “preparare la via del Signore” (Mt.3,3); nel guadagnare lo spazio interiore per lasciarlo vivere e respirare “nell’uomo nascosto nel cuore” (1 Pt. 3,4).



Il cuore umano
Questo spazio dentro di noi - il centro dell’essere umano dove Dio entra, respira, si fa segno della Sua presenza – è chiamato dalla Bibbia “cuore”. Tutto il dramma fra lui e noi si svolge qui. Il cuore umano è il Suo santuario segreto, il tempio consacrato o profanato, il luogo dell’adorazione o della ribellione. Nel cuore, Dio apre il suo volto ed entra in relazione con l’uomo, lo attira a sé e si offre a lui. “Perché Dio è amore", dice la prima lettera di San Giovanni (1 Gv. 4, 8), rivelando che il nostro rapporto con Dio può esprimere, anzi, può portare in sé l'energia di Dio stesso, la “natura divina" (2 Piet. 1,4) in cui per l’amore l’uomo può partecipare. Ma la sua partecipazione è sempre il dono del cuore o la liberazione “dell’interno del cuore” (cfr 1 Pt. 3,4), affinché Dio lì possa entrare e “prendere dimora presso di lui” (Gv 14, 23).
Questa esperienza di incontro, di donazione e scambio spirituale è riassunta nella sentenza del santo russo Serafino di Sarov : “Il Signore cerca il cuore, pieno di amore verso Dio e verso il nostro prossimo, il cuore è il  trono della Sua gloria. Figlio mio, dammi il tuo cuore e tutto il resto Io ti darò in più, perché nel cuore umano è tutto il Regno di Dio”.

L’uomo che entra e abita in questo Regno è l’uomo diverso da colui che abita nel mondo, immerso nelle sue passioni e preoccupazioni. Alla soglia del Regno, che “è in mezzo a voi” (Lc 17, 21), l’uomo deve poter cambiare, trasformarsi nella persona capace di dare e ricevere amore di Dio, vivere presso “il trono della sua gloria”. La traduzione russa della Prima lettera di San Pietro del versetto 4, capitolo 3 parla “dell’uomo nascosto nel cuore”. Vuol dire, che ogni uomo è chiamato a far nascere se stesso dentro di sé. Questo parto spirituale non è la “seconda nascita” della conversione improvvisa, ma lo sforzo e lo slancio della conversione che impiega tutta la vita del cristiano. A questo lavoro si riferisce anche San Paolo quando parla del suo servizio apostolico: “Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore… finché non sia formato il Cristo in voi” (Gal 4, 19). 

Il frutto di questo parto è la conformazione a Cristo, l’impronta della sua immagine su di noi che si raggiunge grazie alla vittoria sul peccato. Le porte del cuore sono piuttosto pesanti, per aprirle ci vuole la maestria spirituale dell’artista interiore, ma anzitutto la fatica dell’artigiano che fa il suo mestiere con costanza, assiduità e “nel dolore”. Si tratta del dolore del pentimento, dell’ascetismo, del combattimento interiore. 

               Il pentimento e la disciplina ascetica. 

Kyrie eleison! Signore, pietà! Gospodi pomiluj! Queste parole accordano e predispongono tutte le celebrazioni ortodosse. Un osservatore estraneo presente alla divina liturgia oppure che si trovi ad ascoltare la preghiera del mattino e della sera che il fedele è chiamato a recitare ogni giorno, potrebbe pensare che la pratica liturgica della fede consista per la maggior parte nella penitenza davanti al Dio-Giudice, e il timor di Dio sia il sentimento più diffuso nella devozione ortodossa. Questa impressione è corretta solo se assunta nella consapevolezza che il giudizio più severo ed esigente è quello dell’amore divino. “I peccatori sono tormentati dal fuoco dell’amore”, come disse Dostoevsky. 

Siamo al centro del paradosso dell’”uomo nascosto”: le lacrime del vecchio Adamo fanno nascere l’uomo nuovo in Cristo. La purificazione interiore fa il miracolo; essa fonde la corazza di pietra in cui è incarcerata la nostra vera natura: creata a immagine e somiglianza di Dio, la natura, che irradia la bellezza interiore, è riempita dalla presenza divina. Ad esempio, all’inizio della Quaresima in tutte le chiese ortodosse si legge il grande canone di S.Andrea di Creta (VII s.), un poema della penitenza, “il canto delle lacrime” (Olivier Clément). Ma ogni volta (la lettura occupa quattro serate) la Chiesa si rivolge con la preghiera all’autore come santo, il quale si presentava nel suo canone come l’incarnazione stessa del peccato. Ma colui che si confessa fino “all'interno del cuore”, per la grazia e per la misericordia di Dio, diventa Suo figlio prediletto.

Le celebrazioni ortodosse possono sembrare lunghe e abbastanza ripetitive perché il cuore umano è duro e si scalda lentamente. La tradizione ortodossa non ha molta fiducia nei “fenomeni carismatici”, se essi sono accompagnati da una qualsiasi eccitazione nervosa. La virtù molto apprezzata è la sobrietà, soprattutto nella pratica della preghiera, nella relazione più intima e personale con Dio. La preghiera (supplica, pentimento, glorificazione) contiene un altro movente, quello del lavoro per acquistare il dono della preghiera stessa che guarisce l’anima e che con la grazia particolare può guarire anche il corpo. Ma il lavoro interiore va fatto insieme con la preparazione esteriore dello strumento della preghiera: la disciplina ascetica. L’ascetismo ortodosso è la pratica dell’”addomesticamento” del nostro essere mentale e fisico per liberarlo dalle dipendenze della carne. La carne (uno dei concetti più importanti nella teologia ortodossa) può avere due significati: creazione di Dio (“l’alleanza eterna tra Dio e ogni essere che vive in ogni carne” – Gen  9,16) e la condizione umana del peccato e della schiavitù (“quello della schiava è nato secondo la carne” – Gal 4,23). L’educazione ascetica è come una scala che va al cielo e tutti i fedeli sono chiamati a fare qualche gradino in su per poter liberare il proprio spirito dalla schiavitù del peccato che agisce anche tramite il corpo. Ma il corpo per l’ortodossia non è prigione dell’anima, come nella scuola neoplatonica, ma “il tempio dello Spirito Santo” (1 Cor 6, 19) che “collabora” con la volontà umana per la trasfigurazione e la deificazione nel Regno di Dio
.

             Il combattimento interiore
 e l’arte dell’icona. 

L’ortodossia parla spesso della custodia del cuore che ha due aspetti: negativo, come lotta contro “il mistero dell'iniquità” (2 Tess 2,7) che agisce dentro di noi; positivo, come acquisizione della preghiera pura che diventa il nostro respiro, il fuoco nel cuore. In questo fuoco si brucia ogni peccato (non soltanto in azione, ma anche in pensiero) perciò “il combattimento interiore” si fa con dolore e così l’uomo si salva, “però come attraverso il fuoco” (1 Cor 3, 15). 

L’uomo salvato, ammesso nella comunione dei santi, è l’uomo “deificato” (termine che incuriosisce spesso i cristiani delle altre confessioni).  Ma la deificazione significa niente altro che questo: l’uomo, passato attraverso il fuoco della purificazione, è tornato a se stesso in Dio, al suo “io” autentico e nascosto, alla sua bellezza iniziale. La custodia del cuore serve alla scoperta di questa bellezza affinché “veniamo trasformati in quella medesima immagine” (1 Cor 3, 18) dell’uomo trasfigurato. Così sorge anche l’arte dell’icona, diventata l’emblema dell’ortodossia. 

Ma non si può veramente entrare nell’arte della pittura senza passare tramite l’arte dell'educazione dell’”uomo nascosto” e del suo occhio che vede la bellezza del creato. L’icona non è un ritratto, ma piuttosto un ricordo escatologico di quell’immagine che Dio ha sigillato in noi al momento della creazione, quando ci “ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria” (1 Cor.2, 7). Ogni icona è portatrice di un messaggio singolare: Dio è con noi nel volto del Suo Figlio, della Sua Madre e degli uomini e delle donne deificati chi sono i santi. La Sua presenza è proprio il segreto dell'icona che è condiviso o almeno dovrebbe essere condiviso con noi. Perché non siamo spettatori passivi; l’icona è il mistero sempre aperto e questa apertura ci invita, ci spinge anche al superamento della chiusura del proprio cuore (cioè della sua situazione "abituale" in questo mondo caduto). Senza l’apertura del “cuore cristico”, senza la nostra partecipazione, l’icona rimane sempre spiritualmente nascosta. Perché la vera arte dell’icona è la ricerca del volto autentico umano, la scoperta dell’uomo deificato. 

L'arte della partecipazione all’immagine è la pratica liturgica di cui la vita dell’icona non può essere separata. Perché l’icona vive nella preghiera e la preghiera si compie e si incarna nell’icona. Non c’è neanche una sola festa senza immagine e non c’è un’immagine nella Chiesa ortodossa senza la sua celebrazione liturgica
. La vita spirituale nell’ortodossia si costruisce nell’unità e coerenza degli elementi diversi: liturgico, iconografico, dottrinale e devozionale. La lex credendi è nello stesso tempo la lex orandi, la preghiera personale è sempre un atto profondamente ecclesiale e l’icona, nonostante abbia un autore, è vista come opera della comunità. Il principio dell’unità si trova proprio al centro della vita ecclesiale “perché con un solo animo e una sola voce rendiamo gloria a Dio...”  (Rom 15, 6).
Che vuol dire “un solo animo”? Si tratta della comunione delle comunità o Chiese locali nella fede apostolica e nella glorificazione giusta di Dio (che esprime la sua cattolicità nel concetto ortodosso), ma “un solo animo” si estende a tutto il cammino storico percorso dalla Chiesa nel suo insieme. L’ortodossia vive nella comunione con il proprio passato, che è, infatti, un eterno presente. La “tradizione”  è il canale e il «recipiente» della santità vissuta in passato e che continua nei riti e sacramenti, nelle preghiere, nelle istituzioni e nelle abitudini. Nella Chiesa niente è inventato, ma tutto è frutto dell’esperienza e della presenza operosa dello Spirito Santo che rimane per sempre. Nell’ortodossia non c’è affatto il culto dell'uomo moderno come punto di partenza per la riflessione teologica, ma piuttosto la comunione con tutto ciò che Dio ha fatto nella storia con le mani, con le preghiere, con i doni dei Suoi servitori.   






Per questo motivo la spiritualità ortodossa nel suo principio, non si cambia come nella base non si cambia la Chiesa stessa che, però può dare le risposte nuove alle sfide di ogni tempo. Il tempo del Cristo e l’epoca degli apostoli sono sempre presenti in qualsiasi periodo della vita della comunità ecclesiale e formano la sua identità metastorica. Sia la forma visibile di questa identità (le celebrazioni liturgiche, la successione apostolica ecc.), sia la sua espressione invisibile (la “custodia del cuore” ecc.) coincidono nella tradizione che continua a vivere nella Chiesa la quale, in virtù della sua identità sacramentale e spirituale, e nonostante i suoi cambiamenti culturali e rituali, può essere riconosciuta in qualsiasi momento della storia.


Tutte le correnti della spiritualità ortodossa sbocciano nel mistero più incomprensibile e glorioso: quello della comunione con il Signore nell’Eucaristia. Perciò l'assemblea eucaristica rimane non soltanto il centro della vita ecclesiale, ma anche della vita dello spirito. La spiritualità ortodossa si realizza nell’unione con Dio incarnato, crocefisso, risorto che deve manifestasi anche nella fraternità fra i fedeli. Ogni liturgia è vissuta spiritualmente come sacramento della memoria della santità vissuta, dell'unità del popolo di Dio e della sua gratitudine alla soglia del Regno. “In ogni cosa rendete grazie” (o “fate Eucaristia”) dice San Paolo (1 Tess. 5,18) perché in ogni cosa - il cuore umano e tutto il creato – c’è il suo segreto centro eucaristico.









          Il mondo come teofania


L’icona del creato 
















Viviamo nel mondo in cui il sapere umano può cambiare il creato. E l’uomo può essere il nemico della propria abitazione. La strada che ha intrapreso la nostra civiltà e di cui l'ombra del futuro è già visibile, va verso la ri-creazione o la sostituzione del vecchio ambiente umano. La vegetazione e l'alimentazione, il clima e il tempo, gli organi del corpo e la riproduzione della nostra specie, come anche il modo di pensare, di percepire, di conoscere il mondo, sono in processo di cambiamento. Ma la nostra conoscenza può essere non soltanto tecnica, ma anche eucaristica. 


La conoscenza non è mai neutra perché non c'è niente che esca dall'uomo che non fosse predeterminato dal suo orientamento interiore. La risposta alla domanda: perché conoscersi? esiste già prima che la domanda si ponga. Per essere padrone di se stesso, per aumentare le proprie capacità mentali, per la volontà del potere qualsiasi, oppure... per capire il pensiero di Dio su di lui, per sentire la voce del mistero dentro di lui. Ogni conoscenza può diventare un avvenimento spirituale che ci può portare all'origine della nostra umanità, all'ascolto del creato... 

Quell’ascolto è la radice della sapienza che può dare la nascita di un pensiero diverso. Il pensiero che nasce dallo stupore si muove verso la saggezza della memoria della creazione, del risveglio della nostra vera personalità, dell'incontro con il miracolo che il mondo com’è è uscito dalle mani di Dio. L'uomo che si conosce, ricordandosi in Dio, si risveglia, comincia a vedere - non con sguardo sentimentale, ma spirituale - la propria casa nell'universo come meraviglia. Il suo "io" smette di agire da piccolo signore del mondo e il creato non pone più il suo "non-io" da conquistare, da eliminare o da sostituire. Le opere di Dio non costituiscono più una provincia dell'ego umano. All'incontro dell'utopia dell'"egoismo universale" viene il realismo biblico del riconoscimento. L'uomo si riconosce nel pensiero e nell'amore di Dio per riconoscere poi anche le Sue opere.

Ciò che ci offre il cristianesimo orientale non è un'altra buona ideologia della salvaguardia del creato, ma una cosa più sottile e più difficile: il cambiamento del nostro sguardo sulle opere di Dio, la trasfigurazione del pensiero che scaturisce dal cuore umano. La conoscenza umana può nascere non solo dal "volere di uomo" di possedere un altro, ma anche da una scelta di un messaggio da sentire, di un amore da scoprire, di un compito da svolgere. "I cieli narrano la gloria di Dio e l'opera delle Sue mani annunzia il firmamento, il giorno al giorno affida il messaggio e la notte alla notte ne trasmette la notizia" (Ps 18, 2). Ma davvero si può trasformare questa notizia in conoscenza del mondo? Crediamo di si, se la conoscenza di tutto ciò che può essere visto, toccato, pensato proviene dalla comunione con Colui che non può essere né visto, né toccato e neanche pensato. 

Come si può entrare in comunione con l'opera di Dio? Non c’è una risposta semplice. Ma ciò che non si può spiegare, si può a volte mostrare, invitare la nostra intelligenza ad uno di quei luoghi sacri dell'incontro con Dio che può costruire la preghiera. La preghiera è una forma della conoscenza che confessa che tutto ciò che è chiamato ad essere, viene dalle mani del Signore. 

        "Tu, Signore, hai voluto trarre dal nulla



all'esistenza tutte le cose,






e con la Tua provvidenza costruisci il mondo.


Dinanzi a Te trepidano le potenze dei cieli,



a Te inneggia il sole,






Te glorifica la luna,








   Le stelle sono tornate a Te,





 la luce Ti ascolta.







 Al Tuo cospetto tremano gli abissi




 e per Te le sorgenti lavorano





 Hai steso il cielo come una tenda




 e reso stabile la terra sulla acque.




 Tu infatti, Dio indescrivibile,





 senza principio e inesprimibile,





sei venuto sulla terra,






hai assunto la forma di un servo




e sei diventato simile all'uomo.





Nella tua infinita misericordia, Signore,



non hai sopportato di vedere il genere umano


tormentato dal demonio, 






ma sei venuto e ci hai salvati."









Nella pratica della Chiesa ortodossa questo inno è letto per la benedizione dell'acqua che precede il battesimo. Il rito della benedizione si svolge non soltanto nel tempio, ma anche all'aria aperta. L'acqua è sempre stata un simbolo della vita, una materia "animata" del mondo : "Lo spirito di Dio aleggiava sulle acque", dice il secondo versetto della Bibbia. L'uomo prende l'acqua come materia, e la fa "simbolo" cioè legame fra il mondo visibile ed invisibile. Ormai lui è il sacerdote dell'acqua, dell'elemento cosmico, che ci porta agli elementi principali della rivelazione di Dio nel cosmo. La memoria sacra della creazione, del peccato originale, della redenzione, della morte e della risurrezione di Cristo fa nascere nella benedizione dell'acqua ciò che è "corpo materiale" del sacramento. Ogni sacramento è la manifestazione di una realtà dello "spirito di Dio" e la preghiera che noi abbiamo citato è anche una preghiera della festa di Epifania nella Chiesa Ortodossa.



Cosa vuol dire Epifania? La manifestazione di Dio nella sua opera, la festa della Sua benevolenza, la rivelazione della Sua immagine, l’impronta del Suo sguardo su tutto ciò che esiste. Questa festa è sempre in corso in questo mondo, dove il Dio Vivente mostra segni della Sua presenza piena di amore verso le Sue creature. Il compito dell'uomo è sacerdotale : sentire il Verbo che era "in principio" in ogni cosa ed esprimerlo nel messaggio, nell'immagine, nel sacramento. Tutto può diventare icona, cioè, luogo sacro dell’epifania: acqua, sole, stelle, luna, sorgenti, abissi... Far rinascere una memoria sacra, servire ad un legame, un annunciatore del mistero della creazione è "naturale" per ogni opera creata. Ma questo mondo è colpito dal peccato che getta la sua ombra non solo sull'uomo, ma, tramite l'uomo, anche su tutta la materia.




Questo inno ci porta alla "storia" vissuta da Dio, alla storia della salvezza, all'anamnesi in senso liturgico. Non si tratta solo del ricordo di un avvenimento lontano, perché esso è sempre presente nella sorgente della nostra esistenza. L'inno che abbiamo citato descrive i modi della presenza del creato, faccia a faccia con il suo Creatore, il cui volto è invisibile. In questo modo di essere davanti al Creatore ogni creatura esprime il suo modo di essere per Lui e con Lui. Così entriamo nella liturgia cosmica che anche la nostra conoscenza può celebrare. In altre parole, vivere e confessare il dono che è il nostro essere davanti al Creatore che ci attira, ci chiama, ci trasfigura. Quando seguiamo le tracce delle creature, come "stelle tornate a Te", come "luce che Ti ascolta", entriamo nel nostro modo di conoscere il mondo, nella sapienza nel suo concetto biblico. La sapienza è la conoscenza "battezzata", rivestita in Cristo, che apre i nostri occhi alla luce della creazione, e le orecchie alla prima benedizione, quando "Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona". (Gn.1, 31)



La sapienza è la ricerca di questa bontà, celata e rivelata in tutto ciò che Dio vide e benedisse. Essa illumina lo sguardo e ci fa imparare a vedere l'inizio della creazione nel dialogo con quel "Tu" che ci ama. La conoscenza battezzata ci porta al nostro "io" autentico, chiamato alla vita da Dio e con Dio. Dalla "polvere del suolo" da cui l'uomo era stato creato, egli si converte al segreto, all'inconcepibile personalità della sua creazione. Nella memoria che osiamo chiamare eucaristica - perché si tratta della comunione vera e propria - l'uomo entra in colloquio con l'amore che Dio ha manifestato ancora prima di una creazione. Questa memoria è un modo di vedere chiaro e di rispondere al Creatore. Dalla trasparenza della fede, dallo stupore della gioia proviene un altro tipo di conoscenza che non cerca il possedere, ma il segreto del ringraziare.


                     La vita eterna.

"Ora vediamo come in un specchio, in maniera confusa, ma allora vedremo faccia a faccia", dice San Paolo (1Cor, 13-12). Su questa visione si fonda tutta nostra speranza: "Faccia a faccia". È finalmente l'incontro con Dio, la piena comunione con Lui.

La fede ortodossa non conosce un altro "progetto" per la vita eterna. L'eternità con Dio esiste già qui, essa è nascosta nel tempo, comincia sulla terra, nella vita nella Chiesa, nei suoi sacramenti, nel miracolo della santità. L’aspetto particolare dell'ortodossia per quanto riguarda la vita dell' "aldilà", è che la nostra salvezza ci vien data come dono e non si acquista solo con le forze umane. L'uomo cerca la comunione con Dio e Dio si apre alla comunione che Gesù stesso chiama la conoscenza. "Questa è la vita eterna: che conoscano Te, l'unico vero Dio, e Colui che hai mandato, Gesù Cristo" (Gv.17,3). Nella conoscenza di Gesù, conoscenza intima, nella profondità del cuore e nel profondo del nostro essere, consiste la via ortodossa verso Dio e la Sua vita. Qui si ricapitola tutto ciò che abbiamo detto sulla preghiera, sull'ascetismo o sull'etica: lo sforzo umano deve liberare spazio per l'abitazione di Dio. "L'Inaccessibile per la mente, - dice Sant'Efremo Siro, - entra nel cuore e lo abita... la Terra non sopporta il Suo piede, ma il cuore puro lo porta in sé" .

L'abitazione di Dio è la beatitudine come compimento del Vangelo, ma anche come stato della nostra anima. "Il limite della beatitudine umana è l'assimilazione a Dio", dice San Gregorio di Nissa. Ma la tradizione ortodossa insiste che la beatitudine come sentimento, come nostro stato interiore non è uno scopo in sé, non si fonda sul desiderio egoistico del piacere spirituale. Il suo unico scopo è l'amore condiviso. La vita eterna è la pienezza dell'amore, come l'inferno, secondo la parola di Dostoevskij è la "non capacità di amare". Il mistero della fede e della speranza deve aprire il suo sguardo per vedere, per vivere pienamente, con tutto il suo essere.

Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì,

                      né mai entrarono in cuore di uomo

                         queste ha preparato Dio per coloro che Lo amano" (1Cor.2,9).


Gli aspetti della vita spirituale.

Proviamo a fare un bilancio. La spiritualità ortodossa, di cui abbiamo cercato di parlare non significa la "vita privata" dello spirito umano ma coincide con la santità nella sua espressione ecclesiale. Essa ha il carattere  l i t u r g i c o,   non solo in senso stretto e rituale, della celebrazione in chiesa, ma come celebrazione della  vita che diventa  culto davanti al suo Dio. Un santo non è soltanto un uomo di preghiera, secondo la tradizione degli eremiti e degli asceti, ma anche uomo fatto preghiera. 

La vita spirituale è  p e n i t e n z i a l e; essa si esprime sempre come pentimento, o metànoia, cambiamento della mente. Se noi ricordassimo le parole di san Paolo:  "Noi siamo il tempio dello Spirito Santo" (1Cor.6,19), parole che solo i santi prendevano sul serio, potremmo capire la loro "follia dell'ascetismo" come passione per la purificazione del tempio.


Dalla penitenza proviene anche il momento propriamente  "k e n o t i c o"  (da "kénosis",  diminuzione, deprezzamento volontario, imitazione di Cristo  (Fil.2,6), della spiritualità, il suo desiderio di sacrificio, la sua rinuncia a qualsiasi gloria di questo mondo (e soprattutto dalla gloria di essere chiamato "un uomo spirituale", "un saggio", "un santo"), a qualsiasi  suo bene; perfino alla vita stessa. 

La vita spirituale nell'ortodossia è   e u c a r i s t i c a,  ha cioè il suo centro nel sacramento della comunione, dell'unione spirituale e corporale con Cristo. Così la santità perfetta è il sacramento dell'unione, che trasfigura il nostro corpo, riempito dal fuoco dell'Eucaristia.

Questa spiritualità  ha anche il carattere   a p o f a t i c o:  il santo è come immerso nel mistero dell'inconoscibilità e dell'incommensurabilità dell'uomo e del suo Dio. In qualsiasi aspetto della santità russa c'è una parte invisibile ed incomprensibile. La santità  ha inoltre l'ispirazione e s c a t o l o g i c a: l'uomo vive non per questa vita ma per un'altra, non per questo mondo, ma per il  Regno che deve venire alla fine del mondo e la sua storia attuale ha poco valore per la salvezza. Ha anzitutto valore di  t e s t i m o n i a n z a:  il santo è sempre davanti agli uomini un testimone di un altro Regno, è come un portinaio di questo Regno, che può aiutare ad aprire le sue porte. 

Tutte queste facce della spiritualità danno un’immagine specifica della santità della tradizione ortodossa, la quale cerca sempre di essere fedele a quel paradossale e assoluto precetto del Cristo, che riassume in sé tutte le beatitudini: "Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste". (Mt.5,48).

Conclusione. Incontro dei santi.

Il dono della santità non è un dono individuale. La santità è sempre la realizzazione, l'attuazione dei doni nella Chiesa, nella sua spiritualità o, diciamo, nell’"ecclesialità". Tutto ciò che noi sappiamo dei santi, lo conosciamo anche dalle preghiere d’ogni giorno, dalla celebrazione ecclesiale. Tutto ciò che noi sentiamo loro l'hanno effettuato: tutto qui e nient'altro. E da questa santità vediamo o intravediamo la "personalità" della Chiesa. Da una parte, i taumaturghi, i simili al Cristo, i santi eremiti, i  santi monaci, i santi della "preghiera di Gesù", i santi folli, i santi iconografi. Dall'altra parte i maestri della Chiesa, i santi papi, i fondatori di ordini religiosi, i santi missionari, i difensori della dignità della Chiesa, gli agiografi. Da una parte la Chiesa che mette tutta la sua energia spirituale nella ricerca della solitudine interiore, del luogo del cuore, della rinuncia a tutte le ricchezze di questo mondo; dall’altra la Chiesa che può fare miracoli, leggere i cuori umani, che rifiuta anche la ragione umana  per la "follia" del Cristo; questa è la santità della  t r a s p a r e n z a  umana, fino alla totale apertura dell’uomo alla  presenza, alla gloria e alla volontà di Dio.

Un'altra Chiesa ha sentito prima di tutto l’appello: “andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura” (Mc.16, 15), una Chiesa che durante tutta la sua esistenza storica ha lottato per trovare un posto per questo Regno sulla terra; una Chiesa che ha mandato e continua a mandare gli innumerevoli missionari che offrono la loro vita, che evangelizzano, predicano, discutono, insegnano e pregano; questa è la santità dell' a z i o n e  umana che esprime l'azione e la volontà di Dio. Non posso non credere che questi due tipi di santità non si incontrino un giorno non soltanto al tavolo delle commissioni teologiche ma nella profondità della vita spirituale che esiste in ciascuna di loro. Tutte porteranno i loro doni diversi ma ugualmente necessari al Signore per fare la Chiesa dei santi nella comunità e delle ricchezze condivise: la Chiesa della inesauribile pienezza di  Gesù Cristo, nostro Signore.









ALCUNI PUNTI CRUCIALI: 

Lo scisma. 

Nei primi secoli del cristianesimo la divisione principale era fra la Chiesa e il mondo pagano o fra la Chiesa e le eresie. Lo scisma definitivo nella stessa Chiesa cristiana è accaduto nel 1054 a Costantinopoli: si era maturato durante i secoli precedenti nelle divisione teologiche, politiche ma soprattutto nel "raffreddamento dell'amore". In quell’anno la delegazione romana, con il suo capo il cardinale Umberto de Silva Candida, e il patriarca bizantino Michele Cerulario  si sono scomunicati reciprocamente. Ormai i nomi degli ortodossi e dei cattolici romani sono diventati sinonimi di due confessioni diverse. I motivi dello scisma erano per la maggior parte di ordine culturale e politico, e l'unico argomento che rimane pienamente valido oggi è il problema del "filioque", cioè la processione dello Spirito Santo dal Padre e dal Figlio che è stato aggiunto al Credo in Occidente nel 1014 (nel Credo ortodosso solo dal Padre, secondo Gv. 15, 26 ). Nove secoli dopo, nel 1965 il papa Paolo VI e il patriarca  Atenagora a Roma e a Costantinopoli hanno  abrogato gli anatemi reciproci. Nonostante l’attuale pausa nelle relazioni ecumeniche c’è anche un’intensa ricerca di risolvere la discussione millenaria sul “filioque”.
La struttura e l'unità ecclesiastica. 






L'ortodossia difende il principio dell'indipendenza delle Chiese organizzate sulla base di un paese e sull'unità organica della fede, cioè il principio dell'autocefalia di ogni Chiesa locale. Il segno dell'unità è la confessione della stessa fede, la comunione nei sacramenti e la commemorazione reciproca fra tutti primi vescovi (che portano, di solito, il titolo di patriarca o di metropolita). Solo quella  Chiesa ch'è ammessa nella pienezza dell'ortodossia, cioè che si trova nella comunione con le altre Chiese ortodosse ed è riconosciuta da loro, è considerata come la Chiesa legittima o canonica dal punto di vista ortodosso. Il primo vescovo della Chiesa locale non è un "capo spirituale" ma solo "primus inter pares" fra gli altri vescovi della Chiesa autocefala. Il Capo della Chiesa nella comprensione ortodossa può essere solo Cristo.


Il vescovo di Roma. 









La Chiesa ortodossa accetta, secondo la tradizione antica, il "primato d'onore" del vescovo di Roma (che, dopo lo scisma, appartiene nell'ambito ortodosso al patriarca di Costantinopoli), ma solo nella prospettiva dei primi secoli dopo Cristo, quando la Chiesa di Roma, secondo le parole di sant'Ignazio d'Antiochia "presiedeva nell'amore". L'ortodossia non accetta il dogma dell'infallibilità pontificia proclamato dal Concilio Vaticano I nel 1870, la giurisdizione immediata del Pontefice Romano su tutti credenti (che, secondo il punto di vista ortodosso, diminuisce il potere istituzionale e carismatico degli altri vescovi) e la sovranità temporale, cioè il papa come capo di Stato. 

Il clero. 

La Chiesa ortodossa ha i sacerdoti sposati e i vescovi-monaci. Prima dell'ordinazione il candidato al sacerdozio deve decidere quale strada egli vuole scegliere: quella dello clero bianco, cioè sposato, o quella dello clero nero, cioè monastico. Dopo l'ordinazione il matrimonio del chierico non è ammesso. Il sacerdote che è diventato vedovo non può sposarsi di nuovo (cf. 1 Tim. 3,2-4). Per l'ortodossia,  che rimane fedele alla tradizione di quasi 2000 anni, il problema del sacerdozio femminile non esiste.


Il monachesimo. 

La Chiesa ortodossa conosce un solo tipo di vita monastica: quella contemplativa. La preghiera è la vocazione principale del monaco ortodosso, ma egli fa sempre anche qualche lavoro ("servizio") per il suo monastero. La Chiesa vede in questa vocazione una strada più giusta verso la salvezza. Ma la strada monastica esiste non soltanto per i monaci, anche i laici sono chiamati a costruire nella loro anima, "un monastero nel mondo", o il mondo delle beatitudini.


"L'aldilà". 

La Chiesa ortodossa confessa la sua fede nella salvezza eterna e nella condanna eterna (paradiso ed inferno) in tutto il suo realismo evangelico, senza attenuazioni, ma non ha accettato l’esistenza del purgatorio di origine più tarda. Dopo la morte l'anima umana passa attraverso le "prove", mentre il suo destino deve essere deciso al Giudizio finale. Le condizioni per la salvezza sono la fede retta e le buoni azioni. Ma la salvezza stessa si dà non come una ricompensa, ma sempre come un dono gratuito. 

L'ortodossia e le sfide del mondo contemporaneo. 

Le soluzioni dei problemi più scottanti del mondo  (la guerra e la pace, l'aborto, il divorzio, la famiglia, i diritti umani, la giustizia sociale ecc.) non sono molto diverse dalle soluzioni della Chiesa cattolica. La Chiesa ortodossa tuttavia accentua di più l'aspetto spirituale rispetto a quello disciplinare. In casi eccezionali è ammesso  il secondo matrimonio (ma non per i preti). Secondo la pratica della Chiesa antica possono essere adottate sanzione ecclesiastiche (come l'allontanamento dalla comunione per un certo periodo) ma le punizioni per tutta la vita  non esistono per nessuno. La norma dell'ortodossia è una rigidità senza compromessi nei principi generali, ma l'indulgenza, la "mitezza" per loro applicazione nella vita concreta delle persone.

"La bioetica". 

L'ortodossia non accetta nessuna sperimentazione con la vita né prima, né dopo il concepimento. La vita umana è sacra dall'inizio come opera prediletta di Dio. Anche "la morte dolce" non esiste come problema per la Chiesa ortodossa, che considera il suicidio, in qualsiasi circostanza, come peccato grave. Dio non dà a nessuno una croce più pesante di quella che egli  sia in grado di portare e le sofferenze, fisiche o morali, alla soglia della morte sono la nostra croce finale sulla terra che può concedere a ciascuno (credente o miscredente)  un'ultima grazia: incontrare il Signore. La morte, come la vita, nel suo fondamento esistenziale e spirituale, rimane un mistero che appartiene solo a Dio e che l'uomo non deve toccare.

La storia. 

La storia degli ortodossi dopo lo scisma fu molto tragica. Nei secoli XIII-XV, sotto i colpi dei turchi, fu distrutto l'impero bizantino. In 1453 cadde Costantinopoli e tutta Europa orientale e ortodossa (Grecia, Serbia, Bulgaria, Romania, Albania) si trovò sotto il potere dell'Islam. Questi paesi furono liberati solo nel secolo scorso. La Russia, il paese ortodosso più grande, all'inizio della sua storia fu conquistata dai mongoli (sec. XIII-XV), fu sovvertita dallo scisma ("raskol") dei vecchi credenti (sec. XVII-XVIII) e dopo la rivoluzione  del 1917 della grande Chiesa Russa ne rimase solo un piccolo resto. La Russia da sola in questo secolo (soprattutto negli anni 1920-30) ha dato più martiri di quanti ne fecero forse tutte le persecuzioni degli imperatori romani. Adesso con l'epoca della libertà appena cominciata le Chiese ortodosse vivono il periodo della speranza, della rinascita ma anche della grande povertà materiale.

La presenza degli ortodossi nel mondo.  






Un censimento naturalmente non esiste e non è mai esistito, ma tenuto conto dei paesi dove la maggior parte della gente è battezzata nelle varie Chiese Ortodosse possiamo parlare di circa 120-150 milioni di fedeli. Oltre i grandi patriarcati di Costantinopoli (che non è molto importante numericamente nel suo territorio, ma che ha il "primato d'onore" ed anche tante parrocchie disperse in tutto il mondo), di Alessandria, di Antiochia, di Gerusalemme (le cattedre di origine apostolica), la chiesa più grande è quella della Russia (circa 80 milioni). Alla Chiesa Ortodossa Russa appartengono fedeli non soltanto della Federazione Russa, ma anche dell'Ucraina e delle altre repubbliche ex-sovietiche (tranne la Georgia) ed una diocesi che si trova in Giappone. Altre Chiese importanti sono la Chiesa Ortodossa Rumena, Greca, Serba, Americana, le Chiese Ortodosse dell'Ucraina (tranne quella Russa sul territorio ucraino), della Finlandia, della Polonia, dell'Albania, della Repubblica Ceca, della Georgia e  altre. E ancora ci sono Chiese ortodosse anche in Asia, in Africa, in America Latina, in Australia. 

La presenza degli ortodossi in Italia. 

In Italia esistono sei diocesi ortodosse canoniche e qualche decina di parrocchie. La maggior parte degli ortodossi in Italia sono immigrati dagli altri paesi; la maggior parte dei  sacerdoti delle Chiese ortodosse  sono di origine italiana. Con l’emigrazione dall’Est dell’Europa (soprattutto dall’Ucraina, Romania, Moldavia) il numero degli ortodossi continua a crescere.

L'ecumenismo. 

Al momento attuale gli atteggiamenti verso il movimento ecumenico sono vari nelle diverse Chiese autocefale, ma vale la pena di ricordare che le prime iniziative e i primi appelli all'unità cristiana provenivano all'inizio di questo secolo dai patriarcati ecumenici (di Costantinopoli (cfr. le encicliche del 1902 e del 1904). I principi dell'ecumenismo ortodosso sono: la testimonianza della fede e della vita spirituale, il ritorno all'eredità del primo millennio cristiano e la ricerca del dialogo sulla base del patrimonio comune.

� Vd. “Avvolto della luce come di un manto” (Salmo 103,2).


�  La distinzione fra “energie” accessibili e “l’essenza” inaccessibile appartiene a San Gregorio Palamas.


� L’aspetto pratico della scuola ascetica è strettamente tradizionale: il seguire del ritmo della Chiesa antica con i suoi digiuni (quasi tutti i mercoledì e venerdì, la quaresima, il periodo dell’Avvento. Due settimane prima della Dormizione (15 agosto) il digiuno petrino (qualche settimana prima della festa di san Pietro e Paolo), ma anche 2-3 giorni prima della comunione. Il digiuno al livello iniziale significa astinenza dal cibo ricco delle proteine animali, dalle bevande alcoliche, dalle relazioni coniugali, dai divertimenti, spettacoli per il piacere ecc. Lo scopo di tutto questo è diminuire la dipendenza del nostro fisico dai nostri bisogni. Perciò il lavoro ascetico sul nostro corpo deve essere accompagnato dal lavoro dello spirito che prega. 


� L’espressione è di origine cattolica. Così si chiama il libro di Lorenzo Scupoli pubblicato a Venezia nel XVIII secolo e poi tradotto in greco, russo e in altre lingue. Questa formula è diventata il modo più adeguato per esprimere la drammacità della lotta per Dio che si svolge nell’anima umana.


� Oltre alla Divina Liturgia, i vespri, il mattutino, la compieta, le ore, nella Chiesa Ortodossa ci sono tantissime feste legate ad eventi della vita del Signore, della Madre di Dio, delle commemorazioni dei santi, delle icone miracolose ecc. Ogni giorno dell’anno ha la sua struttura liturgica particolare. 
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